
La crisi 
nel Golfo 

All'Orni il presidente francese lancia un suo piano 
per risolvere tutti i conflitti del Medio Oriente 
ma ribadisce: «Prima Saddam deve ritirarsi dal Kuwait» 
De Cuellar annuncia un nuovo dialogo con Baghdad 

Mitterrand, quattro punti 
per evitare la guerra 

Il presidente della Repubblica francese Francois Mitterrand 

I sette grandi concordano 
gli aiuti: miliardi di dollari 
a Turchia, Egitto e Giordania 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• I WASHINGTON. Alla line, il 
litigio scoppia sul soldi. Sem
bra di ripercorrere la discussio
ne sul linanziamcnto delle 
operazioni militari contro Sad
dam Hussein con gli Stati Uniti 
che battevano cassa in Europa 
e Giappone. Prima c'è stato un 
gran lavorio per cercare una 
.soluzione istituzionale lascian
do tutto nelle mani del Fondo 
Monetario. Ma non c'è stato 
verso: la linea di Camdessus -
e dei grandi partner - è quella 
di non correre II rischio di ripe
tere quello che viene definito il 
clamoroso errore commesso 
all'epoca del primo choc pe
trolifero quando si allargò la 
borsa del Fmi senza che le 
economie dei paesi indebitati 
fossero aggiustale. 

Ora le banche privale hanno 
chiuso I rubinetti e la creazio
ne di nuova moneta, necessa
ria per ripagare quel poco di 
debiti che potranno essere pa
cati e soprattutto per rimettere 
in moto lo sviluppo, è riman
data a tempi migliori. Fmi e 
Borica Mondiale sanno bene 
che II piano Brady non ha dato 

- i (rutti sperati e fanno I conti 
con meccanismi ancora trop-

• pò rigidi di finanziamento sulla 
base di progetti di ristruttura
zione concordati, con una di-

• sponibilita di risorse insudi
cienti. Bisogna riaprire anche il 
capitolo delle quote appena 
Mucosamente chiuso con un 

' ritocco del 50%. 
Camdessus ne è certo, gli 

Stati Uniti un po' meno. Un in
tervento straordinario per la 
crisi del Collo metterebbe in 
discussione il principio base su 

' cui si muove il Fmi, quello del
ta valutazione «coso per caso» 
degli interventi. Il paese in que
stione viene passato ai raggi x, 

• i>oi vengono negoziate le con
dizioni dell'accordo. Una tale 
procedura oggi contrasta con 
l'emergenza. Il presidente del 
Fini Camdessus propone di ri-

' vedere le facilitazioni previste 
' in caso di crisi, estendendo l'u

tilizzo delle quote oltre l'ap
porto di ciascuno e abbassan
do - solo per questa occasione 
- il tasso di interesse sui presti
ti. 

Il segretario al Tesoro Usa 
Brady preme perché sì arrivi a 
una conclusione entro questa 
settimana a Washington mi
gliorando •immediatamente» 
le facilitazioni del 73. A questo 
punto però 11 Fmi si chiama 
fuori e promette di accelerare i 
suoi programmi affidandosi 
ancora alla solidarietà dei pae
si produttori di petrolio nei 
confronti di quelli che devono 
comprarlo a caro prezzo. Il 
Gruppo dei 24 intanto si è 
spaccato visto che la proposta 
di India e Pakistan di creare 
uno strumento «ad hoc» per la 
crisi del Golfo viene bloccata 
dal veto di Messico. Venezuela 
e Nigeria, grandi produttori di 
petrolio. 

Gli americani hanno quindi 
' deciso di forzare la mano per 

non lasciare senza risposta la 
provocazione di Saddam (cari 
paesi del terzo mondo il petro
lio ve lo regalo io, basta che lo 
veniate a prendere): 4 miliardi 
di dollari quest'anno e 10 mi
liardi nel '91 per le nazioni del
la •front-line» Turchia. Egitto e 
Giordania. Per gli europei è 
troppo e contropropongono 9 
miliardi di dollari nei due anni. 

Domani ci sarà un incontro 
per trovare un compromesso. 
La cosa certa è che si tratterà 
anche di un finanziamento a 
perdere. «Non potrà essere tut
to prestalo - dice il ministro 
delle finanze tedesco Waigel -. 
In parte si tratterà di denaro 
per i rifugiati e altro che non ci 
aspettiamo di riavere». Il mec
canismo non è slato per il mo
mento fissato: «Non abbiamo 
ancora trovato un accordo né 
sulla quantità né sul modo di 
condurre l'operazione, con
cordiamo solo sul principio», 
precisa il cancelliere britanni
co Major. 

Dalla tribuna dell'Orni Mitterrand ha lanciato un piano 
per la composizione dei conflitti medio-orientali, insi
stendo (come Bush) che non ci può essere compro
messo sul ritiro dell'Irai; dal Kuwait. Saddam minaccia 
•mille anni di guerra» in caso di attacco, Perez de Cuel
lar inconterà nei prossimi giorni il suo ministro degli 
Esteri. Nuova risoluzione del Consiglio di Sicurezza in 
appoggio ai paesi messi in difficoltà dall'embargo. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO QINZBERQ 

M NEW YORK. Mitterrand di
ce all'Onu che 'la diplomazia 
può ancora prevalere sullo 
scontro». Ha proposto un pia
no di pace in quattro fasi per la 
composizione non solo della 
crisi nel Golfo ma dell'intero 
arco dei conflitti in Medio 
Onente. Ha avvertito però che 
•non vi può essere compro
messo finché l'Irak non attua 
le risoluzioni dell'Orni e non si 
ritira dal Kuwait». E questa è 
stata la pregiudiziale ribadita 
anche dal presidente Usa Bush 
nel corso di un incontro con 
un gruppo di esponenti arabo-
americani. Quello che sembra 
emergere è un consenso verso 
uno spiraglio di negoziato, ma 
con unsinequanon preciso. 

Oggi, presieduto dal mini
stro degli esteri sovietico 
Eduard Snevardnadze (spelta 
all'Urss la presidenza di tur
no), il Consiglio di sicurezza 

dell'Orni approverà l'inaspri
mento delle sanzioni contro 
l'Irak, con il blocco aereo. Ma 
contemporaneamente si profi
la uno sforzo concertato da 
più parti per gettare le fonda
menta di una soluzione nego
ziata della crisi, in un contesto 
assai più ampio di quello del 
Golfo. Lo stesso Perez de Cuel
lar ha annunciato l'intenzione 
di dicutere ancora nei prossimi 
giorni col ministro degli Esteri 
di Baghdad Tariq Aziz. L'inten
zione del segretario generale 
dell'Onu è chiedergli chiari
menti sull'affermazione che l'I
rak non intende lasciare il Ku
wait, a conferma del fatto che 
questa è la condizione irrinun
ciabile perché si possa avviare 
una qualsiasi trattativa. Ma non 
è chiaro se questo supplemen
to di contatti avrà luogo anche 
se Tariq Aziz non viene a New 

York. Baghdad sostiene di non 
poter essere presente: gli Slati 
Uniti non consentono che ci 
arrivi con un volo della compa
gnia di bandiera irachena. Ma 
l'intervento del ministro degli 
Esteri iracheno era previsto per 
il primo ottobre e ce ancora la 
possibilità che nelle prossime 
ore si risolva questo ostacolo. 

L'intervento del presidente 
francese dalla tribuna dell'As
semblea generale ha autore
volmente introdotto il concetto 
che. sia pure in fasi successive, 
in sede Onu, con l'apporto del
la comunità intemazionale e 
in modo particolare del mon
do arabo possano essere get
tate le basi per la soluzione di 
tutti i problemi esplosivi in me
dio oriente «dalla presenza 
delle forze straniere nel Libano 
alla questione palestinese». 

Resta da vedere quanto gli 
Stati Uniti siano pronti ad un 
allargamento dell'orizzonte 
come questo. Bush ieri ha det
to che «ci vorrà ancora del 
tempo per una soluzione ne
goziata», ha ricordato, riferen
dosi esplicitamente a re Hus
sein di Giordania che «altri 
hanno tentato senza riuscirci» 
e hanno proposto sinora senza 
esito «soluzioni arabe». Il presi
dente degli Usa ha detto però 
che non arretrerà «nemmeno 
di un centimetro» per quanto 
riguarda le richieste fatte all'I-

rak di ritirarsi dal Kuwait, rein
staurare al potere il legittimo 
governo dell'emirato, liberare 
tutti gli ostaggi stranicri.Ma se 
la proposta di Mitterrand aves
se l'appoggio degli europei la 
pressione su Washington di
verrebbe tale da rendere diffi
cile a Bushdire di no. 

Al tempo stesso l'inasprirsi 
delle minacce irachene rende 
più difficile muoversi in questa 
direzione. In un articolo pub
blicato Ieri sul «Guardian» di 
Londra, Hussein di Giordania 
ha scritto che gli sembra di as
sistere ad un «replay de) 1914., 
del precipitare in una guerra 
che nessuno vuole ma nessu
no riesce a fermare. A Saddam 
Hussein che dice che «il Ku
wait la parte dell'lrak e noi non 
lo abbandoneremo anche se 
dovessimo combattere mille 
anni» e minaccia di «strangola
re» l'Occidente colpendo i 
pozzi petroliferi, la Casa Bian
ca ha risposto che un attacco 
del genere sarebbe considera
to «atto di terrorismo" e suscite
rebbe un'immediata risposta 
americana. Cresce anche la 
tensione sull'altro possibile ca
sus belli, quello degli ostaggi: 
ieri il Dipartimento di Stato ha 
denunciato nuove retate di cit
tadini americani, compreso un 
uomo in preoccupanti condi
zioni di salute e ricordato che 
restano in mano irachena cir

ca 900 americani. 
Oggi dalla tribuna dell'Onu 

parleranno, tra gli altri. Sne
vardnadze e De Michelis (l'in
tervento di Bush è in program
ma per il primo ottobre). Il mi
nistro degli Esteri sovietico ha 
intanto già definito, parlando 
ieri a un gruppo di giornalisti, 
«inammissibili» le minacce dei 
presidente iracheno Saddam 
Hussein di bombardare le in
stallazioni petrolifere saudite e 
lo stato di Israele, se l'embargo 
internazionale dovesse finire 
per «strangolare»!! suo paese.ll 
portavoce di De Michelis, Gio
vanni Castellaneta, che ieri ha 
anticipato alla stampa il pro
gramma di incontri del nostro 
ministro degli Esteri, ha mini
mizzato la portata delle minac
ce di Saddam Hussein. •Tutto 
lascia pensare che si tratti di 
minacce sulla carta», ha detto, 
aggiungendo che di fronte ad 
esse «1 Europa può r.manere 
tranquilla». 

Intanto il Consiglio di Sicu
rezza delle Nazioni Unite ha 
adoltato ieri notte all'unanimi
tà una risoluzione in cui si in
carica il comitato delle san
zioni» di prendere in esame 
tutte le richieste di assistenza 
formulate dai paesi che incon
trano difficoltà economiche a 
causa della loro decisione di 
rispettare l'embargo contro l'I
rak. 

«Non sapevamo di violare l'ambasciata» 
Ma Parigi respinge le scuse di Baghdad 
«Il ministero degli Affari esteri iracheno si scusa per la 
prima versione che fu fornita dell'incidente»: lo stupe
facente messaggio è indirizzato al governo francese, 
dieci giorni dopo la violazione della sua ambasciata 
nel Kuwait. Il presidente iracheno, Saddam Hussein, 
riconosce i fatti dopo aver negato l'evidenza per dieci 
giorni. Le scuse sono state respinte al mittente, con la 
richiesta di liberarare gli ostaggi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ', 

GIANNI MARSILU 

I H PARIGI. Un malinteso. 
Quella pattuglia di «berretti 
rossi» che all'alba del 14 set
tembre irruppe nella residenza 
dell'ambasciatore francese a 
Kuwait City mettendola a soq
quadro e sequestrando l'ad
detto militare più tre suoi con
cittadini che vi avevano trovato 
nfugio aveva preso lucciole 
per lanterne. 

I militari irakeni pensavano 
si trattasse della casa di una 
principessa kuwaitiana, mem
bro della famiglia dell'emiro. 
Vi trovarono invece quattro 
francesi e, per non sbagliare, 
se li portarono via. Più tardi ne 
liberarono uno solo, l'unico 

fornito di status diplomatico. 
Gli altri tre si presume siano 
stati trasferiti nei «luoghi strate
gici», là dove morirebbero per 
primi in caso di guerra. 

Per dicci giorni gli irakeni 
hanno negato l'esistenza stes
sa dell'incidente. L'ambascia
tore a Parigi non si stancava di 
ripetere, con aria spazientita, 
che i f icesi si erano inventali 
tutto, giusto per trovare un pre
testo all'invio di nuovi mezzi 
aeronavali nella zona di crisi. 

Ieri, a sorpresa, l'ammissio
ne attraverso un comunicato 
dell'agenzia ufficiale. l'Ina: do
po una «minuziosa inchiesta» è 
stato accertalo che i militari 
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Saddam Hussein 

irakeni «si sono sbagliati di edi
ficio». Ne è nato «un malinte
so», «del tutto privo di obiettivi». 
Quindi le scuse. 

Nel frattempo però la Fran
cia ha disposto la mobilitazio
ne di quasi 14mila uomini, due 
portaerei e decine di aviogetti; 
ha espulso buona parte del 
corpo diplomatico irakeno; ha 
chiesto e ottenuto l'estensione 
dell'embargo allo spazio ae
reo; ha indotto i suoi partner 
europei a comportarsi di con
seguenza e, più in generale, ha 
impresso alla crisi un carattere 
nuovo e più bellicoso. Dal 14 
settembre, giorno delle ripetu
te violazioni delle sedi diplo
matiche, l'Occidente ha acqui
stato in fermezza e solidarietà. 
In mano irakena restano però 
migliaia di ostaggi, tra cui qua
si 500 francesi. Ragion per cui 
le scuse sono state respinte al 
mittente, oltrè che giudicate 
tardive nel discorso che Mitter
rand ha tenuto ieri alle Nazioni 
Unite. 

Già in tarda mattinata 11 mi
nistro degli esteri Roland Du
mas aveva ribadito la richiesta 

prioritària di liberazione degli 
. ostaggi per dare un qualche 
corso alle scuse irakene. E co
munque il Quai d'Orsay faceva 
notare di non aver ricevuto al
cuna comunicazione ufficiale 
da parte del governo irakeno, 
e che una nota dell'agenzia, 
benché governativa, non ba
stava certo a chiudere il caso. 

Si è conclusa nel frattempo 
la prima fase dell'operazione 
Daguel, con la partenza di orni
la uomini dal porto di Tolone. 
I! ministro della Difesa Jean 
Pierre Chevenement è in viag
gio tra gli emirati del Golfo e 
l'Arabia Saudita, e da ieri si tro
va a bordo della fregata Du-
pleix che sta partecipando alla 
sorveglianza dell'embargo. 
Oggi sarà a Yanbu. il porto de
stinato a ricevere la «Clemen-
ccau», dalla quale sbarcheran
no 42 elicotteri da combatti
mento. Da registrare una frase 
del generale Maurice Schmitt, 
capo di stato maggiore: «Gli 
ostaggi? Abbiamo studiato va
rie ipotesi assieme agli ameri
cani. Faremo di tutto per ri
sparmiare il più alto numero di 
vite». 

Re Hussein: 
«Non ripetiamo 
un altro 1914» 

ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. •Evitiamo una 
tragedia». Re Hussein di Gior
dania lancia un appello alla 
pace, e lo fa scegliendo le pa
gine del quotidiano inglese 
•The Guardian». La signora 
Thatcher. intanto, si prepara a 
inviare 120 carri armati e sci
mila soldati ne) Golfo: il 70% 
degli inglesi approva, ma due 
terzi chiedono di aspettare al
meno altri due mesi prima di 
un eventuale attacco. 

Il mondo sta scivolando ver
so un nuovo' 1914, la guerra 
che nessuno voleva ma che 
nessuno riuscì a fermare. «Dio 
ci aiuti» se i leader politici non 
risolveranno la cnsi del Golfo, 
perché la scena fi pronta per 
un'apocalittica ripetizione de
gli eventi del '14 e non c'è un 
minuto da perdere. Chi si divi
derà il bottino? Chi saranno i 
vincitori? Possibile che nessu
no abbia ancora capito che le 
guerre in Medio Oriente pro
ducono solo «cimiteri di false 
illusioni» e gettano le basi per 
successivi conflitti? 

Cosi ha scritto ieri sul «Guar
dian» re Hussein. Il giornale in
glese ha pubblicato l'eccezio
nale articolo in prima pagina 
su otto colonne. Senza fare i 
nomi di nessuno dei leader 
che tengono in mano gli svi
luppi di una potenziale trage
dia, il sovrano lancia un appel
lo alla pace prima che sia trop
po tardi. •£ possibile che tutti 
siano cosi fermi sulle loro posi
zioni da rendere cosi difficile 
ogni soluzione?», scrive Hus
sein. 

Si definisce testardo, il so
vrano, e ripete che la guerra 
può ancora essere impedita: 
•Mi rifiuto di credere che gli av
venimenti non possano essere 

riportati sotto controllo. Non 
riesco a immaginare che i pro
tagonisti del conflitto possano 
impegnarsi in una guerra cosi 
contrana ai loro interessi vita
li». 

In tutto l'articolo, re Hussein 
fa continui riferimenti ai bottini 
di guerra, alle false illusioni di 
vittorie e soprattutto alle radici 
di successivi conflitti: l'allusio
ne è ai numerosi interventi bri
tannici nel Medio Oriente che 
hanno lasciato segni profondi 
nella regione Golfo. Ma il so
vrano non menziona mai la 
Gran Bretagna, dove II suo ap
pello è stato ascoltato con in
differenza dalla signora That
cher. 

«Speriamo che un nuovo or
dine mondiale possa nascere 
- scrive re Hussein - ma le sue 
fondamenta devono essere 
basate sulla conciliazione, non 
sul conflitto e su principi di 
giustizia e moralità distributivi, 
non selettivi. Se gli stessi sforzi 
fatti dalla comunità mondiale 
nell'inviare forze militari, nel-
l'imporre sanzioni e nello 
spendere colossali somme di 
denaro, fossero invece appli
cati nel cercare soluzioni poli
tiche, sono convinto che si po
trebbe ottenere tale nuovo or
dine». 

Re Hussein si dice profonda
mente turbato nel sentire che 
alcuni credono all'inevitabilità 
di una guerra: «Gli effetti di un 
conflitto con l'Irak non si fa
rebbero sentire solo entro i 
confini di quel paese». E con
clude scrivendo che «qualsiasi 
soluzione politica venga pro
posta, è assolutamente neces
sario che in essa vi sia un so
stanziale contributo arabo». 

Il peronista Manzano: 
«L'invio di truppe argentine 
è un gesto difensivo» 

tm ROMA. Nel tentativo dt tro
vare una soluzione alla crisi 
del Golfo, le diplomazie di tutti 
i paesi In qualche modo coin
volti sono in piena attività. Il 
capogruppo peronista alla Ca
mera argentina, Jose Luis 
Manzano, è arrivato ieri a Ro
ma per incontrare il ministro 
degli Esteri De Michelis e il pre
sidente cecoslovacco Havel, 
anche lui a Roma. 

L'Argentina, primo e perora 
unico paese latinoamericano, 
ha deciso la settimana scorsa 
di partecipare alla missione 
nel Golfo inviando un caccia
torpediniere e una corvetta. 
Manzano. spiegando questo 
gesto, ha detto in una confe
renza stampa che «i profondi 
cambiamenti avvenuti in Ame
rica latina e nei paesi dell'Est 
sono incompatibili con un atto 
di guerra come l'invasione ira
chena del Kuwait II nostro 
paese è per una soluzione pa
cifica della crisi e per un'azio
ne multilaterale: per queste ra
gioni abbiamo deciso di parte
cipare attivamente all'embar
go Onu contro l'Irak, ma an
che per seppellire definitiva
mente la nostra politica 
isolazionista naufragata con la 

guerra delle Falklands». 
L'invio di aerei e navi argen

tine, che partono oggi e arrive
ranno nel Golfo tra circa qua
ranta giorni, è stato deciso dal 
presidente senza consultare il 
parlamento, scatenando cosi 
polemiche e critiche soprattut
to da parte dell'opposizione. 
•Il parlamento non è stato in
terpellato - ha sostenuto il ca
pogruppo peronista - perché 
questa è un'azione militare di
fensiva, e non offensiva: in ca
so di guerra il parlamento sarà 
riunito e deciderà se interveni
re oppure no». 

Ma anche un altro incidente 
di percorso ha messo in diffi
coltà nei giorni scorsi il presi
dente argentino Mencm: la no
tizia che un suo consigliere, Al
berto Samid, impresario di ori
gine araba, avrebbe inviato 
140 tonnellate di carne bovina 
in Irak, violando cosi l'embar
go Onu e mettendo In imba
razzo lo stesso Menem. «Il si
gnor Samid - ha spiegato ieri 
Manzano - faceva parte di un 
gruppo di 60 assistenti del pre
sidente. Si è trattata di un'azio
ne individuale, e abbiamo già 
provveduto a rimuovere Samid 
dall'incarico». 

De Michelis pensa al disarmo 
«Una Helsinki per il Mediterraneo» 
Scongiurare il ricorso alla guerra. Mettere nero su 
bianco l'inviolabilità dei confini. Gianni De Michelis 
pensa al dopo-crisi del Golfo e delinea a grandi tratti 
una Helsinki del Mediteranneo capace di aprire an
che nell'incandescende area mediorienlale l'epoca 
del disarmo e della cooperazione. Un'idea lanciata 
insieme alla Spagna alla riunione della Csce svolta
si ieri a Palma de Maiorca. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA RIPERT 

• • PALMA DE MAIORCA. Un 
canovaccio. Tessuto con l'o
biettivo di «esportare» nel Me
diterraneo il dialogo e la coo
perazione sanciti nel 75 ad 
I lelsinki. Il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis ha illustra-
'o la sua proposta a Palma de 
Maiorca di fronte ai rappresen
tanti della Csce (la conferenza 
per la sicurezza e la coopera
tone europea) e agli osserva
tori dei paesi arabi, deciso a 
non dare per sconfitta la possi
bilità di dialogo nell'esplosiva 
area mediorientale. Obicttivo 
principale: scongiurar»,*'. la 
Muerra. mettere in moto IT pro
cesso di disarmo, frenando la 
paurosa proliferazione delle 

armi atomiche e chimiche in 
un'arca che è già un micidiale 
arsenale. «Occorrono regole e 
principi condivisi da lutti - ha 
spiegato De Michelis - per 
mettere limiti al riarmo. Il con
trollo degli armamenti non 
può essere un obiettivo imme
diato nell'area mediorienlale 
ma non dobbiamo dimentica
re che la costante accumula-

, zione di armi è una delle cause 
' della Instabilità generale e che 

qui particolarmente è grave il 
rischio della proliferazione di 
armi». Spezzare la spirale del 
riarmo. Uno degli argomenti. 
uno del «cesti» della nuova 
conferenza proposta dal mini
stro socialista già prima dell'In

vasione irachena del Kuwait, 
reso oggi ancora più attuale 
proprio dal blitz del due ago
sto di Saddam Hussein. Pensa
ta per il dopo crisi del Golfo, la 
proposta di tavolo di incontro 
e di coopcrazione tra i paesi 
del Mediterraneo, del Medio 
Oriente, del Golfo (comprensi
vi ad est dell'Iran e ad occiden
te della Mauritania) di una 
rappresentanza palestinese, 
della Comunità euroepa, dei 
paesi del Mar Nero e degli Stati 
Uniti, ha un altra priorità: fissa
re regole e principi generali 
anche per la inviolabilità delle 
frontiere. Per garantire la loro 
stabilità. «Quella stabilità che 
abbiamo visto negata In modo 
brutale in questi giorni - com
menta De Michelis nel suo di
scorso - in poche aree come 
in quella mediorienlale la mes
sa in discussione delle frontie
re degli stati nazionali rischie-
rebbe di aprire una lunga sta
gione di instabilità». Disinne
scare la bomba medio orienta
le. «Elaborare un minimo di re
gole capaci di garantire, come 
ad Helsinki, il disarmo, la col
laborazione economica, la tol-
lerenza», spiega De Michelis. 

Risponderanno positivamente 
i paesi arabi? Riusciranno a se
dersi allo stesso tavolo i prota
gonisti di conflitti decennali? 
Che dirà Israele se si affronterà 
la questione palestinese? «La 
conferenza che intendiamo 
proporre non vuole risolvere 
singole crisi - risponde il mini
stro - ma una volta fissate le re
gole e i principi sarà più facile 
trovare per esse soluzioni spe
cifiche, dal conflitto arabo-
israeliano, al Libano, a Cipro, 
ai rapporti Iran-lrak. E la con
ferenza dovrà svolgersi sotto 
l'egida delle Nazioni Unite». Se 
Mosca e Washington sembra
no aver accolto positivamente 
l'idea di una Helsinki del Medi
terraneo dai paesi arabi non è 
ancora venuta nessuna rispo
sta. >É ancora troppo presto -
ha commentato nella confe
renza stampa di ieri pomerig
gio De Michelis - si è avviato 
comunque non un dialogo ac
cademico ma un negoziato tra 
potenziali partecipanti alla 
conferenza. I tempi? Diclamo 
un tempo vicino. Entro il 
1991». La crisi del Golfo però 
non aiuta. Mettere tutti intomo 
allo stesso tavolo non sarà faci

le. Come non lo sarà per il ver
tice euro arabo indetto per il 7 
e 8 ottobre a Venezia. «È un'i
niziativa difficile», ha ammesso 
il ministro in un rapido scam
bio di battute con i giornalisti. 
Le speranze di una soluzione 
pacifica del conflitto suscitate 
dall'ultimo summit tra Gorba-
ciov e Bush sembrano spezza
te. La crisi aperta dall'invasio
ne irachena dopo quasi due 
mesi non sembra trovare una 
via d'uscita. Nel Golfo conti
nuano anzi ad ammassarsi uo
mini e armi. Che farà l'Italia? 
•La nostra posizione non mu
ta, il nostro contributo resta 
quello» ha risposto II ministro 
smentendo l'invio di truppe. 
Finiti i lavori della prima gior
nata della Csce (chiuderà il 19 
ottobre) De Michelis è volato a 
New York per partecipare al 
Consiglio generale delle Na
zioni Unite. «Si sta lavorando 
per adottare (ulte le misure di 
embargo che escludano però 
l'abbattimento dell'aereo" ha 
spiegato De Michelis antici
pando che nel consiglio gene
rale affronterà il tema della ne
cessità di una riforma dell'O
nu. 

A vuoto il viaggio di Assad 
Nessun accordo tra Iran e Siria 
Nessun accordo tra Siria ed Iran dopo i due giorni di 
colloqui tra Hafez Assad e Rafsajanu«Su numerosi 
punti le nostre posizioni sono molto vicine - ha det
to il presidente iraniano - ma altri necessitano ap
profondimenti». Probabile punto di attrito: il giudi
zio sulla presenza militare Usa in Arabia Saudita. In
tanto Teheran si dichiara favorevole a tutte le risolu
zioni adottate dall'Onu nei confronti di Baghdad. 

• • TEHERAN. L'improvviso 
rinvio della chiusura dei lavori, 
iniziamento prevista per la 
mattinata di ieri, l'aveva fatto 
temere. Al di là delle dichiara
zioni di facciata, Siria ed Iran 
non hanno trovato, neppure 
dopo i "tempi supplementari», 
una intesa strategica su una 
possibile soluzione negoziata 
della crisi del Golfo. Appare 
cosi sostanzialmente fallita, al
meno per ora, e almeno nel 
più ambizioso dei suol obietti
vi, la missione a Teheran del 
presidente siriano Hafez As
sad, giunto in visita ufficiale sa
bato mattina con l'evidente 
proposito di "reclutare» militar
mente l'Iran nello schieramen
to anti-Saddam. Si trattava del
la prima visita ufficiale di un 

presidente sinano in Iran dal 
1979, nonostante i due paesi 
siano stati di fatto alleati du
rante gli otto anni della Guerra 
del Golfo tra Irak e Iran. 

Assad era, secondo una lesi 
accreditata dalla maggioranza 
degli osservatori, latore di un 
messaggio di Washington al 
governo iraniano. Ipotesi que
sta confortata dal fatto che il 
presidente siriano aveva deci
so il suo viaggio a Teheran 
proprio durante la recente visi
ta di James Baker a Damasco. 
Quale fosse il contenuto del 
messaggio non é dato sapere, 
ma voci insistenti e dosati «se
gnali» hanno lasciato intende-
roche l'obiettivo amencano (e 
di Assad) fosse quello di coin

volgere militarmente l'Iran nel
le iniziative ami-Irak. 

«Su numerosi punti le nostre 
posizioni sono molto vicine, 
altri necessitano approfondi
menti» ha dichiarato ieri il pre
sidente iraniano Rafsajani 
aprendo l'imprevista «coda dei 
colloqui». Rafsajani non ha 
precisato quali fossero le que
stioni più controverse, ma as
sai verosimile appare l'ipotesi 
che Siria ed Iran non abbiano 
trovato alcun punto di incon
tro sulla scottante presenza 
delle truppe americane in Ara
bia Saudita. La Siria, com'è no
to, appoggia in pieno l'iniziati
va Usa e sostiene la necessità 
che le truppe straniere restino 
nella penisola arabica «fino al
la fine della crisi». L'Iran, pur 
condannando l'aggressione al 
Kuwait e pur propugnando la 
tesi di un ritiro incondizionato 
delle truppe di Saddam, ritiene 
invece che tutte le truppe stra
niere debbano lasciare imm-
mediatamente i «luoghi sacri 
dell'Islam». Senza un'intesa su 
questo punto, ben difficilmen
te Teheran potrebbe decidere 
di partecipare militarmente al

la gestione della crisi. 
Assad, che non gode lama 

di grande religioso, ce l'ha 
messa tutta nel tentativo di «se
durre» gli iraniani: si è recato in 
visita alla tomba di Khorneini, 
si è presentato in umile udien
za all'ayatollah Ali Khamanei, 
lo stesso che giorni fa aveva in
vocato la guerra santa contro 
le truppe americane. Ma tutto 
questo non è evidentemente 
bastato: Rafsaiani non ha po
tuto spinto la propria avversio
ne verso Saddam al punto di 
schierare le proprie truppe ac
canto a quelle che il capo spi
rituale della repubblica islami
ca aveva definito i «violatori dei 
luoghi sacn». 

Proprio ieri, parlando da
vanti l'assemblea generale del
l'Onu, il ministro degli Esteri 
iraniano, Ali Akbar Velayah, 
ha dichiarato che l'Iran è favo
revole a tutte le risoluzioni 
adottate dal Consiglio di Sicu
rezza dell'Onu, denunciando 
al tempo stesso l'ostracismo di 
cui sarebbe stato vittima da 
parte della comunità intema
zionale durante il conflitto con 
Baghdad. 
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